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SIP: sempre più 
chiaro che 
l'aumento 
non è fondato 

ROMA — Oggi, alla Com-
missione Irasporli della 
Camera, che sia condii-
cenilo un'indagine sul pia
no della telefonia e sul
le lariffe della SIP, ver
rà ascollato nuovamente 
il ministro delle Poste e 
telecomunicazioni, Gullnt-
ti. A questo punto, dopo 
die nei giorni scorsi era
no stati ascollati i rappre
sentanti dell'ini, della 
STET e della SIP e. l'ai-
tro ieri, i sindacati, la 
Commissione dovrebbe a-
vere in mano tutti gli ele
menti per esprimere un 
parere. L'aspetto più con
troverso del problema e 
su cui le decisioni sono 
più attese, dal momento 
che interessa milioni di 
utenti, è naturalmente 
lineilo delle tariffe. Come 
si sa, i nippretentanti del
l'azienda telnfonica ave
vano cbieslo clic fossero 
aumentale del 25%. Au
mento — secondo loro — 
necessario per poter finan 
ziare un piano di svilup
po del settore (che ancora 
non coiste) elle avrebbe 
comportato (ma la co«a si 
è dimostrata campata in 
aria) nuova • occupazione. 

L'opposizione del sinda

cato agli aumenti, espres
sa nell'incontro con l'uf
ficio di presidenza dell t 
Commissione trasporti, è 
stata ribadita ieri in un 
comunicalo. In esso sì af
ferma die la Federazione 
unitaria a non accetterà 
nessuna modifica tariffa
ria per i telefoni in man
canza di una accertata 
chiarezza e trasparenza sui 
bilanci della SU', di un 
programma certo di inve
stimenti e di un migliora
mento della qualità del 
servizio, nonché in assen
za di politile prospettive 
di occupazione, in parti
colare nel Mezzogiorno ». 

Nella nota del sindacalo 
è riassunto, in sostanza, 
quello che è emerso dagli 
elementi raccolti dalla in
dagine della stessa Com
mistione della Camera. K 
cioè che, allo stalo attua
le delle cose, la necessita 
di un aumento tariffario 
non è assolutamente di
mostrata e quindi la ri
chiesta della SIP è ingiu
stificata. In primo luog" 
perchè non c'è un proble
ma di deficit dell'azienda, 
essendo il bilancio della 
SIP in attivo, tanto è ve
ro che essa ha distribuito 

41 miliardi di utili (eri 
anche azioni gratuite) agli 
azionisti. 

In secondo luogo, non 
c'è un problema di co
pertura immediata degli 
investimenti per il fatto 
che, con l'attuale tariffa, 
esiste già un elevalo flus
so degli ammortamenti 
che è passato dai 250 mi
liardi e 870 milioni del 
'76 ai 317 miliardi 296 
milioni del '77. Ancora. 
c'è un problema di con
trollo e di trasparenza del
lo stesso bilancio. Anzi, 
-lilla sua veridicità ci ?o-
no dubbi fondati, come 
sta emergendo dalle peri
zie condotte dagli espet
ti dei tribunali di Tori
no e di Koma. Tra l'al
tro, la stessa SIP ha do
vuto riconoscere che nel
la procedura che segue 
per fare i bilanci può e*> 

• servi un margine di er
rore del 10%. 

In sostanza, gli elemen
ti che stanno venendo Ino
ri dall'indagine della com
missione parlamentare sem
brano smontare a peno 
per pezzo » le argomenta
zioni con le quali la so
cietà dei telefoni aveva 
sostenuto essere indilazio
nabili e necessarie le sue 
richieste di aumento. La 
slessa manranza di un ve
ro e proprio piano della 
telefonia (collegato a quel
lo elettronico e delle te
lecomunicazioni) legitlima 
le preoccupazioni, espres
se in varie sedi, che si 
possa ripetere l'esperien
za passala, quando la SIP 
dopo aver chiesto (ed ot
tenuto) aumenti delle ta
riffe per invesiimenli. non 
ha poi mantenuto i palli. 

PAG. 7/ economia e lavoro 

I forti ribassi del dollaro 
rivalutano ancora il marco 

La pressione della speculazione si scarica quasi interamente sulla moneta te
desca - All'origine, le oscure previsioni USA - Ingenti riserve valutarie e sta
si della produzione in Germania - Reazione all'accordo monetario europeo? 

FRANCOFORTE — La quotazione del dollaro, un marco e ottantanove scellini, viene indicata 
nel riquadro delle quotazioni con una banconota USA 

Perché Ferrari 
Aggradi 
parla di nuove 
imposte? 

ROMA — In un articolo 
che compare sul Popolo 
di oggi il responsabile del 
settore economico della 
DC. Ferrari Aggradi, scri
ve tra l'altro che e se la 
impossibilità ' di contenere 
le spese e di non gonfiare 
il disavanzo imponesse 
una manovra tributaria. 
il nostro avviso è che vi 
si debba arrivare attra
verso decisioni rapide. De
cidendo ora si può opera
re anche sulle imposte di
rette. Ritardando e andan
do oltre la fine dell'anno 
la manovra potrà effet
tuarsi solo sulle indiret
te ». Questa affermazione 
di Ferrari Aggradi merita 
qualche precisazione. 

Non c'è dubbio che esi
ste la necessità di una po
litica fiscale che riequili
bri l'attuale squilibrato 
rapporto tra imposte di
rette e imposte indirette. 
Detto ciò. c'è da aggiun
gere che per il '79. an
che nell'ultimo incontro 
con i partiti della maggio
ranza, il governo non ha 
posto alcun problema re
lativamente a misure di 
aumento del prelievo. 
Quella espressa da Ferra
ri Aggradi, perciò, è una 
opinione personale o è con 
divisa anche da esponen
ti del governo? Sarebbe 
opportuno che il governo 
precisasse il suo punto di 
vista sulle eventuali ne
cessità di nuovi prelievi fi
scali. Sempre nell'ultimo 
incontro con i partiti del
la maggioranza, per le en
trate il governo escluse il 
ricorso alla legge finan 
ziaria. aggiungendo che 
per eventuali nuovi fabbi
sogni si sarebbe fatto ri
corso alla legislazione or
dinaria. 

E' del tutto ovvio che oc
corre chiarezza, per evi
tare che nella pubblica 
opinione si creino preoc
cupazioni ed allarmi su 
voci o ipotesi, che non 
hanno formato esplicita
mente oggetto di discus
sione tra i partiti alla vi 
gilia della preparazione e 
del varo dei documenti 
economici del go\erno. 

I piani di settore all'esame parlamentara 
La commissione per la ristrutturazione industriale ha esaminato l'elettronica - La relazione di 
Margheri: le scelte sono ancora inadeguate - Martedì il voto sul «parere » - Le prossime riunioni 

ROMA — Il cammino degli 
undici piani di settore, oer le 
branche di industria e com
parti considerati strategici, si 
sta accelerando in vista della 
definitiva approvazione — 
entro dicembre — da parte 
del Comitato interministeriale 
CIPI. Ieri si è svolta una 
riunione al Bilancio con i 
rappresentanti di Confindu-
stria, Confapi e confederazio
ni degli artigiani. Oggi si a-
vrà al ministero dell'Indu
stria un incontro con le Fe
derazioni dei lavoratori chi
mici, tessili abbigliamento ed 
elettronica. Proprio dal piano 
finalizzato per l'elettronica 
ha iniziato i lavori martedi 
sera la Commissione inter
parlamentare per la ristrut
turazione e la riconversione 
industriale e per i program
mi delle Partecipazioni stata
li. presieduta dal sen. Giorgio 
Milani. 

La commissione proseguirà 
i lavori martedi prossimo 
con la relazione di Giovanni 
Mosca sulla siderurgia; mar-
tedi 17 con la relazione di 
Napoleone Colajanni sulla 
chimica e martedi 24 ottobre 
con la relazione del vicepre
sidente Bassi sull'agro ali
mentare. Restano da fissare 
le sedute per l'esame dei 
piani cartario, moda (tessi
le-abbigliamento), meccanica 
strumentale. I lavori della 
commissione sono introdotti 
da relazioni in cui viene fatto 
il punto del dibattito — han
no contribuito le Regioni, i 
sindacati dei lavoratori e le 
organizzazioni imprenditoriali 
— per redigere alla fine un 
« parere » (su cui si vota) ad 
uso del CIPI. per conto del 
quale intervengono alle riu
nioni i ministri del Bilancio 
e dell'Industria-

Il ministro dell'Industria 

Stasera in TV 
sindacati 
e industriali 
ROMA — Questa sera alle 
22 sul secondo canale TV 
andrà in onda Tribuna sin
dacale. Lama, Macario, Ben
venuto. Carli e Massaecesl 
saranno a confronto sulla 
situazione economica e l'au
tunno dei contratti. 

Donat Cattin era assente alla 
riunione di martedi che è 
stata introdotta dalla relazio
ne dell'on. Andrea Margheri. 
La prima questione sollevata 
è stata ancora quella del « ri
tardo » — in realtà la parte
cipazione dell'industria elet
tronica italiana al mercato 
mondiale è diminuita dal 12 
per cento del 1961 al 6 per 
cento di oggi — e delle cau
se. C'è accordo sul fatto che 
questo si deve all'assenza di 
interventi di programmazione 
da parte degli organi dello 
Stato ma se teniamo conto di 
tutte le vicende politiche del
l'ultimo quindicennio. dal 
declino della principale im
presa nazionale (Olivetti) al
l'annuncio di piani per l'e
lettronica da parte dell'IRI 
nel 1968 (che non erano af
fatto dei piani), la questione 
delle cause del ritardo resta 
da sciogliere. Il documento 
sottoposto alla discussione 
non dà. infatti, ancora ri
sposte esaurienti. 

Un passo avanti viene fatto 
individuando la necessità di 
favorire in tutti i campi lo 
sviluppo e l'impiego dell'e
lettronica. rispetto alla « scel
ta delle telecomunicazioni » 
teorizzata dieci anni fa dal-
l'IRI e risultata estremamente 
riduttiva. La commissione 
parlamentare richiama la ne
cessità. in particolare, di te
ner conto dell'elettronica in 
tutti i programmi particolari: 
in quello di ammodernamen
to dell'Azienda delle Poste e 
telegrafi; nei programmi 8el 
Consiglio delle ricerche per 
lo spazio; nel Piano dei tra
sporti (automazione nel 
campo dei trasporti ferrovia
ri. nel controllo del traffico 
aereo e di quello urbano); 
nel programma nazionale per 
l'energia ed in particolare 
per i risparmi; negli stessi 
piani che il CIPI stesso do
vrà approvare per l'ambiente 
o la meccanica strumentale. 

L'industria, insomma, deve 
acquisire l'apporto e gii sti
moli dei potenziali utilizzato
ri delle tecnologie elettroni
che. Che tocchi al potere 
pubblico a spingere le impre
se in questo senso non deri
va solo dall'esperienza ma 
anche da resistenze che si 
sono manifestate anche nel 

corso dell'attuale discussione. 
Gli ambienti del ministero 

dell'Industria sottolineano, ad 
esempio, la necessità di am
pliare i finanziamenti pubbli
ci. I parlamentari insistono 
sull'uso migliore, intanto, di 
quelli già disponibili: fondo 
della ricerca gestito tramite 
TIMI, fondi di dotazione degli 
enti di gestione delle Parte
cipazioni. fondi del Consiglio 
delle ricerche per programmi 
finalizzati, altre disponibilità 
settoriali e- gli stessi mezzi 
delle imprese a volte usati in 
modo dispersivo. Vedere 
chiaro ed unitariamente ciò 
che spendiamo sarebbe già 
un primo passo. 

La domanda pubblica, cioè 
degli acquisti prevedibili e 
programmabili per molti an

ni da parte delle Ammini-
| strazioni, può essere una ulte

riore via di finanziamento 
tramite la continuità, scelta e 
sicurezza degli acquisti — 
per l'impresa. Il sen. Gras-
sini (DC, ex dirigente della 
Gepi) si è espresso, tuttavia, 
contro una « organizzazione 
della domanda troppo nazio
nalistica ». il che sembra 
quasi impossibile nell'attuale 
stato di dipendenza dalla tec
nologia ed esperienza estera. 
Il riferimento è diretto al 
ruolo delle multinazionali e 
al futuro del sistema di 
commutazione elettronica, u-
na applicazione per la ricon
versione della telefonia, su 
cui permangono serie diversi
tà di posizioni. 

Le multinazionali devono 

partecipare agli obiettivi na
zionali del piano, ma come? 
L'IRI procede, ad esempio, a 
« spartire » il progetto del 
nuovo sistema di commuta
zione (Proteo) anziché il la
voro, che può derivarne, col 
pericolo che l'impresa italia
na non possederà mai per 
intero una propria autonoma 
tecnologia elettronica. Le 
multinazionali estere. al 
contrario, il loro patrimonio 
scientifico e tecnologico non 
lo spartiscono. E' in questo 
senso che la commissione, 
nell'insieme del « parere » (su 
cui si voterà martedì) chiede 
agli organi del potere pubbli
co e alle Partecipazioni stata
li di dare una sterzata. 

r. s. 

A Schlesinger non piace il commissario 
ROMA — Secondo Piero Schlesinger, pre
sidente della Banca Popolare di Milano, 
ascoltato dalla commissione Bilancio del Se
nato. nel quadro dell'indagine sul finan
ziamento delle Imprese Industriali, non è 
vero che le banche abbiano margini ecces
sivi di profitto (386 miliardi nel '77 ha rile
vato pari solo allo 0,201» della raccolta e 
allo 0,50% degli impieghi); ha riconosciuto 
però che gli istituti di credito utilizzano 
anche ulteriori utili per arricchire i propri 
a fondi rischi », ma ciò, secondo il presi
dente della Popolare, dipende da un'insuf
ficiente disciplina fiscale che tassa anche 
gli interessi delle partite a Incagliate » ed 
obbliga quindi le banche ad accrescere il 
fondo rischi che può essere costituito in 
eccezione fiscale. Per questo si è augurato 
una modifica delle norme fiscali che con
sentirebbe di dare ai bilanci, al di là delle 

realtà contabili, una più valida corrispon-
denza ai dati reali. 

Schlesinger ha avanzato notevoli perples
sità sul ruolo assegnato alle banche nel 
disegno di legge, già approvato al Senato. 
sul risanamento finanziario delle imprese, 
perché in esso, secondo la sua opinione, 
non viene definita in modo esatto la posi
zione delle aziende di credito né si preve
dono norme che stabiliscano quali poteri 
le aziende stesse avranno per controllarne 
l'attuazione dei piani di risanamento. Se
condo il dirigente della Popolare il sistema 
bancario italiano non è tecnicamente at
trezzato Infatti per assolvere controlli di 
tipo gestionale. 

Sempre in tema di risanamento finan
ziario ha pure avanzato dubbi sulla legit
timità costituzionale della nuova figura del 
commissario liquidatore. 

PCI e PSl: una politica per gli artigiani 
ROMA — Il ruolo dell'artigianato e della 
piccola impresa nello sforzo per uscire dalla 
crisi, l'impegno per utilizzarne le risorse e 
le potenzialità per la riconversione, l'allar
gamento della base produttiva e l'amplia
mento dell'occupazione specie nel Mezzogior
no sono al centro di un'Interpellanza pre
sentata dai senatori comunisti (primi fir
matari 1 compagni Pollastrelli, Vanzan e 
Bertone), che verrà discussa oggi nell'aula 
di Palazzo Madama, congiuntamente ad una 
mozione, sullo stesso tema, del gruppo so
cialista. 

I parlamentari comunisti, considerate lo 
sforzo già messo in atto dagli artigiani in 
questi anni per rinnovare le imprese ed 

associarle in forme consortili e cooperative 
per assicurarne il necessario livello com
petitivo, ritengono che esistano le condi
zioni per sostenere la categoria, eco una 
politica che tenda a rafforzare e sviluppare 
la struttura del comparto, predisponendo 
idonei strumenti legislativi. Essi perciò chie
dono al presidente del consiglio ed al mi
nistro dell'industria quali sono le scelte con
crete di politica economica e programma
tica per adeguare gli interventi alla nuova 
realtà del settore. 

In particolare, essi chiedono che si vada 
ad un adeguamento legislativo, al rifinan
ziamento della Cassa artigiani, alla riforma 
legislativa della cooperazione, a una diversa 
regolamentazione dei rapporti con le PPJSS. 

Nel Sud molti nuovi occupati nel terziario 
Cali invece nella industria, ma con differenze regionali - I dati sui giovani, la cassa integrazione, i disoccupati 

ROMA — Nuovi dati, anche 
se non omogenei, a proposito 
della occupazione: innanzitut
to quelli relativi alla grande 
industria. Secondo l'ultima in
dagine campionaria dell'IstaU 
nel periodo gennaio-maggio di 
quest'anno rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno, la 
occupazione nell'industria con 
più di 500 dipendenti è calata 
dell'I.3 per cento. Dalla se
conda metà del '74 alla fine 
del "77, l'indice dell'occupa
zione nella grande impresa è 
progressivamente calato, men
tre è rimasto su valori stazio
nari dall'inizio di quest'anno: 
il che vuol dire che il turn 
orer ho registrato un rallen
tamento. Nella media gennaio 

maggio '78 è calato dell'1.5 
per cento anche l'indice delle 
ore lavorate mensilmente per 
operaio. 

Non meno significativi ap
paiono i dati, frutto di un'ela
borazione della Svimez. a pro
posito di occupazione e di
soccupazione nel Mezzogiorno 
alla luce de'Je ultime indagi
ni campionarie dell'Istat. Nel 
luglio del '78 gli occupati ri
sultavano essere 20.5 milioni. 
di cui 6.2 milioni nel Mezzo
giorno. In confronto allo stes 
so mese dello scorso anno, 
si è avuto, nel Mezzogiorno. 
un aumento di 165 mila unità 
(in tutto il paese l'incremen
to è stato di 252 mila unità). 

Il sensibile aumento regi

strato è da attribuire al set
tore terziario, dove gli occu
pati sono aumentati di 203 mi
la unità del Mezzogiorno (301 
mila nel complesso dell'Ita
lia). Le punte più alte di oc
cupati nel terziario si sono 
avute in Campania (più 56 
mila) e in Puglia (più 75 mi
la). Per la industria si è avu
ta invece nel Mezzogiorno una 
contrazione complessiva di 8 
mila occupati (47 mila in tut
ta Italia); particolarmente e-
levata è stata la diminuzione 
registrata in Campania (me
no 45 mila unità). Una ri
presa dell'occupazione indu
striale si è invece avuta in 
regioni quali la Sardegna (più 
16 mila rispetto a luglio '77) 

e la Calabria (più 10 mila uni
tà sempre rispetto a luglio). 

Passiamo alla occupazione 
giovanile: i giovani che en
tro l'agosto di quest'anno so
no stati avviati al lavoro in 
base alla legge 285. sono sta
ti 22.493. di cui 12.073 nel Mez
zogiorno. Fra le regioni me
ridionali, le cifre più elevate 
si riscontrano in Campania 
(2.347 unità) e in Calabria 
(2.528 unità). Il settore pub
blico è quello che ha svolto 
un ruolo maggiore: esso in
fatti ha assorbito oltre 74 per 
cento del complesso dei giova
ni avviati al lavoro; la quo
ta sale all'87 per cento nel 
Mezzogiorno. 

Guardiamo invece ai giova

ni iscritti nelle liste speciali 
di collocamento, sempre in 
bas'» alla legge 285. A fine giu
gno era di 744.148 unità il 
numero dei giovani iscritti dai 
15 ai 29 anni, il 60 per cento 
nel Mezzogiorno (447.377). Par
ticolarmente elevato è il nu
mero degli iscritti in Campa
nia. che è oltre un quinto del 
complesso degli iscritti del 
paese. In rapporto alla popo
lazione della stessa classe di 
età (15-29 anni) la disoccupa
zione giovanile nelle regioni 
meridionali risulta sensibil
mente più elevata che nel re
sto d'Italia. I valori più alti 
si riscontrano in Campania 
(11.9 per cento) e in Basili
cata (10 per cento); i più bas

si in Abruzzo (7.7 per cento) 
e in Puglia (7,1 per cento) che 
sono tuttavia superiori alla 
media nazionale (6.1 per 
cento). 

Un cenno infine, alla situa
zione della cassa integrazio
ne: nei primi otto mesi del
l'anno. le ore in cassa inte
grazione sono passate nel 
Mezzogiorno da 28.6 milioni a 
37.5 con un aumento del 31.2 
per cento (ma in tutta Italia 
sono aumentate del 60,7 per 
cento). Tra le regioni meri-
dionali. se si escludono il Mo
lise e la Basilicata che han
no valori assoluti molto mo
desti, gli aumenti maggiori 
si sono registrati in Calabria 
Sardegna e Sicilia. 

ROMA — Ieri il dollaro è sce 
so a 816 lire e il marco tede 
sco è salito a 431 sull'onda 
di una crisi dei mercati che 
sembra riprendere su basi 
nuove. Il franco svizzero ri
sulta quasi completamente 
sottratto, per ora. alle pres 
sioni ed ha quotato 423 lire 
(191 il franco francese). L'o
ro ha toccato i 224 dollari. 
seimila lire al grammo. Le 
nuove basi su cui si riaccende 
la crisi monetaria sono forni
te da due elementi: le deci
sioni di politica economica 
prese a Washington e quelle 
monetarie adottate in Europa. 

Da Washington si cita la 
dichiarazione del presidente 
Carter secondo cui l'elevato 
livello di inflazione « resterà 
a lungo» negli Stati Uniti. Si 
tratta di un tipo di dichiara
zione che. come in altre oc
casioni. sembra fatto apposta 
per promuovere il ribasso de! 
dollaro. L'affermazione di 
Carter è certo fondata su al 
cuni dati della situazione de 
gli Stati Uniti: recente deci
sione di lasciar salire il prez 
zo del gas naturale (di vasto 
impiego in quel paese): il pro
posito di portare avanti tuia 
impasta sulle importazioni di 
petrolio che ne aumenterà il 
costo senza, al tempo stesso. 
diminuire le importazioni che 
oggi contribuiscono al disa 
vanzo della bilancia dei pa 
gamenti. Tuttavia a oupsto 
ouadro negativo gli ambienti 
bancari contrappongono un.n 
cura drastica, mediante l'au 
mento dei tassi d'interesse, la 
riduzione dell'occupazione, la 
riduzione del potere d'acqui
sto dei salari. Se tanto Carter 
che le grandi banche non 
hanno altro da offrire, la cri
si del dollaro non può che 
accendersi. 

Che sia il marco tedesco 
occidentale a calamitare i mo
vimenti di capitale deriva, in 
parte, dalle decisioni stesse 
dei tedeschi. Nei giorni scor
si il primo ministro inglese. 
Callaghan. ammoniva a non 
fare dell'Accordo Monetario 
Europeo una specie di « zona 
monetaria del marco ». ridu 
cendo le altre monete (ed eco 
nomie) europee ad appendici. 
Il pericolo c'è dal momento 
che i tedeschi, anziché pro
muovere un rilancio deeli in
vestimenti in Europa occiden
tale. invitano alla « ortodossia 
finanziaria ». cioè a stringere 
i freni. La stessa produzione 
industriale tedesca è diminui
ta in agosto rispetto a lucHo 
ed aumenta di un mero 2% 
rispetto all'agosto 1977. 

La Repubblica Federale Te 
desca è diventata un gigan 
tesco magnete che attira de
naro. Secondo le statistiche 
rese note in questi giorni dal 
Fondo monetario la RFT ha 
accumulato la più grande ri
serva del mondo. 47 miliardi 
di « diritti speciali di prelie
vo». circa 55 miliardi di dol
lari. Tutti i paesi in via di 
sviluppo, con due miliardi e 
mezzo di abitanti, hanno le 
stesse riserve della Germania 
occidentale con i suoi 55 mi
lioni di abitanti. Il Giappone 
stesso.^grande potenza com 
merciale. e con il doppio della 
popolazione della Germania. 
ha una riserva della metà di 
quella tedesca. In agosto, men
tre diminuiva la produzione 
industriale. la Germania fe
derale ha realizzato un attivo 
di 3.044 milioni di marchi nel 
la bilancia dei pagamenti (ri
spetto ai 499 milioni di luglio). 
Gli sforzi per riesportare i 
capitali mediante prestiti e fi
nanziamenti alle esportazioni 
non riescono a far scomparire 
questi attivi. 

La rivalutazione del marco. 
di cui si parla come di un 
obbiettivo della mossa delle 
banche svizzere (che inter
vengono sul mercato per de
viare in questo senso i mo 
vimenti di capitali) potrebbe 
prendere forma ufficiale a non 
lunga scadenza, sanzionando 
un rapporto di cambio più 
alto rispetto a tutte le altre 
monete europee. Questa ma
novra può dare un po' di re
spiro alle singole monete ma 
è di corta durata se non se
guirà la ripresa degli inve
stimenti. L'accordo monetario 
europeo, in mancanza di scel
te efficaci di politica econo 
mica, rischia di imbrogliare 
ulteriormente le carte, se non 
altro in quanto deresponsabi
lizza indirettamente gli Stati 
Uniti per il caos che portano 
quotidianamente nelle reiazio 
ni monetarie internazionali. 

La Banca d'Italia riuscireb
be. nel giorno per giorno, ad 
evitare di introitare nuovi ar
rivi di dollari destinati a sva
lutazione. Non si hanno però 
notizie ufficiali sul grado di 
sacrifici che si stanno facen
do per una impossibile difesa 
della quotazione del dollaro. 
la cui posizione si erode or
mai stabilmente anche nei 
confronti della lira. Ieri le 
borse valori si sono « asse
state» perdendo l'incremento 
di quota registrato fl giorno 
prima, n titolo FIAT è tor
nato sotto quota tremila «ire. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Quale 
turismo 
per il Sud 
Cara Unità, 

è stato con rammarico che 
ho visto la maggior parte del
la stampa auspicare il mas
simo sviluppo turistico nelle 
regioni meridionali d'Italia, 
come quasi unico rimedio 
contro la tradizionale povertà 
del Sud. Onestamente non è 
questo ti caso dell'Unità, at
tenta piuttosto al problemi 
del vero sviluppo economico 
(agricoltura e industria), ma 
non aliena qualche volta (ve
di numero del 14 agosto) dal 
lasciarsi incantare anch'essa 
dal miraggio turistico. 

Esiste evidentemente turi
smo e turismo e la rete di 
servizi e attrezzature raziona
li di Romagna non può asso
lutamente paragonarsi col tu
rismo selvaggio (non nel sen
so di naturale e genuino) del 
Sud. Non c'è chi non veda 
tuttavia come, in una forma 
o nell'altra, le centinaia di co
struzioni nuove che si riversa
no annualmente sul litorale 
stanno privando l'Italia degli 
ultimi spazi. 

So che tutto ciò è un mo
do (il più facile) per alleviare 
la miseria del Sud. Penso tut
tavia che un maggior impegno 
debba essere speso dal nostro 
Partito, anche con la stampa, 
non solo per denunciare que
sti scempi, ma anche per far 
comprendere che le cosiddet
te <t valorizzazioni turistiche » 
vanno limitate ad alcune zo
ne e che non bisogna terzia
rizzare il Sud (moltissimi so
no, anche tra t compagni, i 
cultori del mito turistico). Un 
Paese civile si distingue an
che per i suoi spazi vuoti, per 
le sue riserve naturali di flo
ra e fauna. In Francia esiste 
un ente pubblico per il re
cupero del litorale che acqui
sta terreni a monte delle 
spiagge interdicendo ogni co
struzione. E' un'idea valida 
anche per l'Italia, onde impe
dire che la degradazione del
le nostre coste diventi totale. 

Occorre non dimenticare in
fine che, in mancanza di uno 
sviluppo vero (cioè agricolo e 
industriale) e quando il tu
rismo, come da noi, assume 
un posto prevalente, un Pae
se come il tiostro rischia di 
ritrovarsi sempre, rispetto al 
resto dell'Europa sviluppata, 
nella condizione di dipenden
za psicologica di chi non ha 
altro da offrire che un po' di 
mare, sole, spaghetti e man
dolino: ciò che, specie per chi 
sta all'estero, è un'umiliazio-
ne non da poco che et viene 
proprio da quel turisti stra
nieri di cui tanto caldeggia
mo la presenza in Italia! 

PASQUALE MICONI 
(Bruxelles) 

Dalla Gaslini un 
appello al 
Capo dello Stato 
Egregio direttore, 

abbiamo appreso con molto 
piacere che il nostro Presi
dente della Repubblica, com
pagno Pertini, sarà a Genova 
in visita ufficiale il giorno 12 
ottobre 1978 e in tale occasio
ne visiterà l'istituto pediatri
co <r Giannina Gaslini », istitu
to della Fondazione Gerolamo 
Gaslini. 

Il Consiglio di Fabbrica del
l'Oleificio Gaslini ricorda che 
la Fondazione proprietaria 
dell'oleificio minaccia la mes
sa in liquidazione dello stesso 
per il giorno 16 ottobre con 
la convocazione dell'assemblea 
degli azionisti. 

Crediamo che un autorevole 
Intervento del nostro Presi
dente Pertini potrà scongiura
re la liquidazione di una so
cietà sana e matura nelle sue 
maestranze. 
per il C.d.F. della Gaslini S.p.A. 

RENATO BARTOLUCC1 
(Genova) 

Propone lo scambio 
di bande musicali 
fra città diverse 
Cara Unità, 

vorrei riferirmi alla lettera 
firmata Maggio Primo appar
sa il 22 settembre riguardante 
le bandi musicali e la loro 
funzione culturale. 

lo, purtroppo, non so suo
nare ma sono alfiere e, tal
volta, anche presentatore del
la Banda musicale cittadina 
di Ivrea. Ho accettato questa 
funzione marginale pur di 
stare a contatto e vivere la 
stessa vita dei suonatori. 

Vorrei dire subito che le 
bande musicali, nonostante 
l'endemica tragedia delle dif
ficoltà economiche, hanno 
svolto nel passato e svolgono 
tuttora una autentica funzio
ne educatrice di massa sia 
per gli esecutori quanto per 
gli spettatori. Se poi aggiun
giamo il fattore « unificante » 
che esse svolgono nell'ambito 
della comunità nella quale 
sono inserite, bisogna dar lo
ro alto anche della impor
tante funzione di aggregazio
ne sociale. 

La non troppo recente no
vità di introdurre le « majo
rette* » nelle sfilate può con
tribuire ad attrarre la popola
zione giovanile a patto però 
che ciò non rada a scapito 
della qualità dei concerti. 

Ritengo anche utde la pre
sentazione nei concerti pur
ché sia fatta in modo sobrio 
e tale da rendere più facile 
l'ascolto del pezzo anche al
l'uditorio più impreparato. Un 
altro suggerimento che mi 
pare interessante, quando sia 
economicamente possibile, è 
lo scambio di concerti fra 
paesi e città diterse affinchè 
sia possibile un raffronto sul
la preparazione e l'imposta
zione dei vari complessi. A 
tale proposito mi sia consen
tito segnalare che proprio ad 
Ivrea (TO) il 7-10-7S si esi
birà l'Orchestra popolare di 
fiati della città di Carpi (MO) 
nel concerto di * ritorno » do
po quello che la Banda musi' 

cale di Ivrea esegui in quella 
città il 12-11-17, 

Sarei grato se, continuando 
in questo dibattito, anche 
l'ANBIMA potesse interveni
re e dare idee o suggerimenti 
di ordine pratico. Il mini
stero della PI potrebbe in
formarci sulla diffusione del
la cultura musicale nelle 
scuole. Altri enti e corpi ban
distici potrebbero dare le no
tizie e le idee che tutti gli 
interessati si attendono. Gra
zie e saluti affettuosi. 

VALERIO FANTI 
(Ivrea • TO) 

Le vacanze 
calabresi 
di Alunni 

In merito all'articolo appar
so sul n. 223 dell'Unità del 20 
settembre 1978, pag. 5, smen
tisco, nella maniera più cate
gorica, quanto è stato scritto 
dal giornalista Roberto Scor
tone circa le dichiarazioni che 
io avrei rilasciato allo stesso. 

Preciso di non avere, in me
rito alle vacanze di Carmelo 
Alunni in Calabria, rilasciato 
alcuna dichiarazione nò al sia. 
Scarfone, né ad altri giornali
sti. 

NICOLA IANNELLO 
(S. Domenica di Ricadi) 

(r. s.) • Se per dichiarazione 
Nicola Iannello intende un 
memoriale o un verbale de
bitamente firmato o ancora 
una conferenza stampa estem
poranea allora egli ha perfet
tamente ragione; non abbia
mo ricevuto niente di tutto 
questo. Ma con il fattore del 
marchese Toraldo abbiamo 
parlato due volte: la prima ci 
disse testualmente: «Non sac
elli nenti, parlate col marche
se ». Scrupolosamente siamo 
andati da Toraldo il quale ha 
dichiarato, a noi e ad altri 
giornalisti, che il suo fattore 
ha ospitato in agosto il briga
tista Alunni. La seconda vol
ta, a poche ore di distanza, 
presente l'inviato di Repubbli
ca, abbiamo domandato a Ian
nello, tra decine di domande, 
con quale nome si era presen
tato il brigatista: «E che ne 
so io — ha risposto il fattore 
— se questo a me dava un 
nome, alla giornalista un al
tro e alla moglie un altro an
cora? ». Una « gaffe »? D'altra 
parte la stessa lettera smenti
sce tutto tranne l'ospitalità 
data al brigatista. 

Ringraziamo 
questi lettori 

CI 6 impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi. 
curare i lettori che ci scrivo» 
no, e I cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabo
razione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter. 
ra conto sia dei loro suggerì* 
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Luigi OLIVARI. Genova» 
Giuseppe MAGISTRELLI, Ab* 
biategrasso; Teresina DEGAN, 
Pordenone; Dino POGGI, Cu-
sciana Terme; Luigi PASCA-
RELLA, Spino d'Adda; Euge
nio CRITELLI, Pavia; Nico-
lino MANCA. Sanremo; Nino 
MECCHIA, Modena; Angelo 
CHIAGONO, Eboli; Eligio HO-
VERI. Bologna; Albano CAL-
ZOLARI, Carrara; Corrado 
CANCEMI. Avola; Andrea 
VOLPI, S. Marcello Pistoiese; 
Sergio VITALI, Pavia; Emilio 
CAPACCHIONE. Salerno; Ula
no GUGLIELMI, Pianoro (Bo
logna. 

Giovanni NADAL, Milano (ti 
pensionati chiedono che il 
medico mutualistico sia in 
possesso del prontuario tera
peutico dell'1NAM e prescri
va ai mutuati i medicinali che 
sono esenti dalla quota di pa
gamento sul ticket. I mutua
ti con minimo di pensione 
chiedono inoltre il rimborso 
sulte medicine valide agli effet
ti curativi che sono costretti 
a pagare con l'applicazione 
del ticket sui medicinali»); 
Angelo BONO, Ovada («Guai 
ai deboli! Ho 75 anni com
piuti e per vivere un tanti
no meglio esercisco un bugi
gattolo da barbiere (da 50 an
ni) da solo. Sono in posses
so di bollette di pagamento 
mutua e pensione per la som
ma di 212 mila e rotti. Siamo 
io e mia moglie invalida. Ra
do qualche barba a vecchi pen
sionati delle "minime" e mi 
danno 500 lire di retribuzio
ne. L'affitto, bottega, luce, spe-
succe diverse e le varie stan
gate mi mangiano tutto quel
lo che faccio nell'anno»); Gi
no GIBALDI, Milano (« Vor
rei rivolgere un invito agli 
annunciatori delle notizie dei 
telegiornali sia della Rete 1 
che della 2. Quando parlano 
dì sindacati autonomi dicano 
sempre, ma proprio sempre, 
che tali sindacati non fanno 
parte della Confederazione CO 
IlrCISL-UIL, ed insisto perchè 
molti dicono che tn ogni caso 
la colpa è dei sindacati, fa
cendo di ogni erba un fascio»); 
Pietro SPATARO, Roma (wNon 
possiamo accettare anatemi, 
ultimatum, o lezioni di de
mocrazia da chicchessia, 
né scomuniche dalle forze po
litiche che si considerano jAU 
democratiche di noi. Quando 
il compagno Crazi parla del
l'eurocomunismo come di un 
movimento filosovietico o 
quando il compagno Signori
le. molto gentilmente, ci ne
ga la legittimità di essere for
za di governo, mi tiene da 
pensare ad una sorta di cam
pagna elettorale (elezioni eu
ropee, elezioni politiche anti
cipate o politiche del 1981? »); 
Fabia TLUSTOS. Milano (* Ci 
interessano i diritti umani del 
dissidenti sovietici; ci interes
sano non di meno quelli del 
popolo palestinese martirizza
to dagli israeliani, dei cileni 
torturati da Pinochet, delle 
vittime dei gorilla brasiliani 
e della ferocia di Videla, dei 
sindacalisti tunisini sotto pro
cesso e di tanti altri. Perchè 
ci limitiamo a brevi articoli 
«un'Unità? (Fra l'altro, nelle 
ultime pagine, mentre I dirit
ti umani dei dissidenti nelT 
URSS figurano ben più spet
to sulla prima pagina!»). 


